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Argomento sicuramente difficile, in quanto la religiosità, cioè il rapporto con Dio, 
è un fatto soggettivo, personale, interiore, non necessariamente legato alle tradi-
zionali pratiche di pietà, agli esteriori atti di culto.  
Si può pregare o rivolgere il pensiero a Dio anche durante il lavoro, durante la 
passeggiata, durante gli impegni quotidiani.  
Ignoriamo completamente con quale metro il Creatore nel Giorno del Giudizio mi-
surerà il nostro comportamento, quali le attenuanti generiche e specifiche, quali 
le aggravanti.  
 

       
 
Non sappiamo nemmeno se i Comandamenti veterotestamentari, già aggiornati 
una prima volta da Cristo, abbiano avuto ulteriore revisione in tempi moderni, 
considerando che col muro di Berlino sono caduti molti altri muri, altre dighe, al-
tri tabù: l’etica corrente, talvolta sostenuta, purtroppo, anche dalle leggi, non è 
quella di evitare la trasgressione ma di prevenire le conseguenze fisiche o penali, 
salvare l’immagine più che la coscienza, non lasciare traccia che ci possa sma-
scherare. 
Fatte queste premesse generali, si può affermare che anche a Mamoiada, come al-
trove, vivono persone che, per quanto rispettabili e rispettose, il problema spiri-
tuale non se lo pongono neppure: sono coloro “che l’anima col corpo morte fanno” 
e che entrano in Chiesa solamente in due occasioni:  
1) in braccia a “sa criada”, per il battesimo;  
2) dentro il feretro, sostenuto dalle braccia di quattro amici per le esequie. Parce 
sepulto.  
 

 
 

Azione cattolica anni ‘60 
 
 
 



 
C’è chi, almeno nella vecchiaia, sente il richiamo della casa di Dio e frequenta i 
Sacramenti, dopo una vita trascorsa nell’indifferenza.  
Alla celebrazione eucaristica molte donne, ma pochissimi uomini. Si ha, anche a 
Mamoiada, un concetto errato dei valori spirituali o della gerarchia teologica.  
Il detto popolare “prima est Deus chi non santos” non sempre ha attuazione prati-
ca. Per esempio, la solennità del Corpus Domini è meno sentita della festa di 
Sant’Antonio.  

I Santi, in genere, e San Cosimo in particolare, so-
no considerati non intercessori presso Dio, ma di-
retti dispensatori di grazie, di miracoli, di doni, di 
salute, ma anche di disgrazie. “Santu Cosomo meu, 
ite m’azes attu!”, esclamò un povero padre di fami-
glia, molti anni fa, piangendo per la morte della 
moglie che lo lasciava, con molti figli minorenni, 
proprio durante la novena del Santo.  
Sant’Isidoro benedice autonomamente i campi e fa-
vorisce le buone annate.  
San Sebastiano protegge i pastori, i quali, il giorno 
della ricorrenza, organizzano, dopo la messa solen-
ne una pomposa processione, nella quale, però, i 
cavalli sono più numerosi degli uomini. Sembre-
rebbe un residuato di antico politeismo: una divini-
tà per ogni necessità della vita. 
Da alcuni anni anche a Mamoiada si celebrano ma-
trimoni col solo rito civile: una breve cerimonia da-

vanti al Sindaco.  
Poi i festeggiamenti con molto sfarzo, chiasso assordante, vistosi doni, numerosi 
convitati, abbondanti piatti.  
Mancano quegli Invitati Speciali che sublimarono, benedissero e immortalarono le 
Nozze di Cana, dove mancavano le bom-
boniere e mancò anche il vino, ma la festa 
fu ornata dal gradito e indimenticabile mi-
racolo. 
Nella comunità Mamoiadina scarseggiano 
le vocazioni sacerdotali. Molte, per com-
penso, le religiose, che, appartenenti a di-
versi Ordini o Congregazioni, si dedicano 
all’insegnamento nelle Scuole Materne 
Parrocchiali o alla preghiera nei conventi 
di clausura; altre sono operose collabora-
trici nei Seminari o negli ospedali.  
Zelanti e caritatevoli missionarie in terre 
lontane. 
Il giorno 11 Settembre 1999, nella chiesa parrocchiale di Mamoiada, il vescovo di 
Nuoro, mons. Pietro Meloni, ha ordinato diacono permanente il trentacinquenne 
Salvatore Sella, perito agrario, diligente impiegato comunale, virtuoso padre di 
famiglia.  
Il popolo ha partecipato numeroso alla solenne cerimonia devotamente pregando, 
sinceramente plaudendo, cordialmente augurando per il neodiacono, il quale, con 
la sua esemplare condotta personale e nel fraterno rapporto col prossimo, aveva 
da tempo dimostrato questa speciale vocazione all’apostolato.  
 
Due preghiere in dialetto mamoiadino. 
Durante la processione nelle vie del paese, si recita il Rosario in dialetto, a voce 
alta, scandendo le parole, con tono tutto particolare, quasi in sintonia col lento 
procedere dei fedeli dietro il simulacro del Santo di turno.  
Questa preghiera è, come si sa, ripetitiva, ma è molto sentita dai credenti. 
 
 
 
 
 

 

Sposi e corteo all’uscita dalla Chiesa (1958) 

 

Gli sposi seduti per l’invito con il parroco Don G. Pala (1958) 



 
Ave Maria 

Deus ti sarvet, Maria, prena e grassias, su Sennore es’ cum tegus, beneitta ses tue 
inte tottus sas eminas e beneittu su vruttu ‘e sas intrannas tuas, Zesu. Santa Ma-
ria, mamma ‘e Deus, prega pro nois atteros peccadores, como e iss’ora ‘e sa morte 
nostra. Amen Zesùs. 
 

Babbu nostru 
Babbu nostru ch’istas in sos chelos, santificau siat su lumene tuo, venzat a nois su 
regnu tuo, fatta siat sa voluntade tua comente in su chelu, gasi in sa terra. 
Su pane nostru ‘e cada die, daennoll’oje, e perdona a nois sos peccados nostros, 
comente nois perdonamus sos inimigos nostros e non nos lasses rughere in sa ten-
tassione, ma libera nos de male. Amen Zesùs. 
 

   
 

Anni ‘50 
 

   
 

Processione anni ‘50 
 
 
 



 
 

 
 

Prima Comunione 1957 
 

    
 

                          Bambini nel giorno della prima comunione (anni ’50)                                                                    (1967) 
 

 
chierichetti    (1967) 

 



 
 
 

 
 

Bambine in colonia con la catechista Peppina Pisu  e le suore (anni ’50) 
 
 

 
 

Matrimonio (primi anni ’50) 
 
 
(testo a cura di Pietro Porcu -2000-) 
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